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Ecco la 
confessione 

del vero 
A destra. CurtBolsin 

«Gedachtnìs» di Bruno 
Ganz e l'attore Gustaf 

Grundgens. Nel tondo, 
Bruno Gant 

Nuovo cinema tedesco: eccolo di nuovo protagonista, con due 
iniziative che prendono il via in questi giorni. Dal 6 febbraio, per 
quattordici mercoledì, va in onda su Haitre il primo ciclo dedica
togli dalla Hai: -Germania pallida madre», curato da Enrico 
Ghczzi e Vieri Razzini. Si inizia con Volkcr Schlondorff, autore 
del «Tamburo di latta» (1979); «Colpo di grazia» (del 1976, è inedi
to per l'Italia) e «I turbamenti del giovane Torless» (opera d'esor
dio, in data da destinarsi) sono gli altri due suoi titoli in pro
gramma. Alexander Kluge è presente con «Ferdinando il duro» 
(1976); di Wim Wendcrs si vedranno «Alice nella città- (1973); 
-Falso movimento» (1974) e «Nick's movie». (1979/80); dì Werner 
Hcrzog «L'enigma di Kaspar Hauser» (1974) e «Cuore di vetro» 
(1976); di Reinhard! Hauff «L'uomo senz'ombra» (1980); di Rai-
ner \V. Fassbindcr «Il mercante delle 4 stagioni» (1971), «Le 
lacrime amare dì Petra von Kant» (1972), «Un anno con 13 lune» 
(1978), «La terza generazione». Previsti, anche se la collocazione 
è ancora incerta, «Agulrre furore dì Dio» di Hcrzog (1972), «Ger
mania pallida madre» di Helma Sandcrs-Brahms (1979, da cui il 
tiolo del ciclo), «Sorelle» di Margarcthe Von Trotta e il ciclopico 
-Hitler, un film dalla Germania» di H.J. Sybcrberg. 

Un panorama ampio, insomma, della cinematografia più 
esplosiva e vitale degli ultimi venti anni. Intanto, a Reggio 
Emilia, dal 3 al 10 una rassegna approfondisce il discorso dell'at
tore nel cinema tedesco pre e post-bellico. Fritz Kortner, Emil 
Jannings, Elisabeth Bcrgner, Paul Wegener, Gerhard Bìencrt, 
Bernhard tVIinctti, Curi Bois, Heinrich George, Gustaf Grun-
dgens, Valeska Gert, Werner Kraus, Jutta Lampe, Angela Win-
klcr, Hanna Schygulla, Bruno Ganz, Edith Clever, Rudiger Vo-
gler sono i «divi»' presi in oggetto da «Bravo! Tra palcoscenico e 
set: il mestiere dell'attore nella Germania del 900». La rassegna, 

' che presenta autentiche rarità e preziosi inediti, si svolge presso 
il cinema Roscbud; nell'occasione è ^tato stampato un ricco 
catalogo-dossier a cura della Casa Usher. 

La rassegna Germania in primo piano: da mercoledì su Ràitre il primo ciclo tv dedicato ai Fassbinder, 
Herzog, Kluge. E a Reggio Emilia, da domani, un festival di film tedéschi. Ma qui protagonista è Fattore 

Dal paese di Wenders & G. 
Cinema d'autore o cinema 

d'attore? Nella Hollywood del 
divismo trionfante il dilemma 
non esisterebbe, ma nel cine
ma tedesco degli anni Venti, 
poi inglobato appunto da 
Hollywood, forse si In altri 
termini: se già II gabinetto del 
dottor Caligari fu opera più di 
scenografia che di regìa, qua
le peso vi ebbero attori come 
Werner Krauss. e Conrad 
Veidt in confronto al regista 
Wienet L'ultimo uomo o Tar
tufo vanno attribuiti intera
mente a Murhau. o rimane un 
posticino anche per Emil 
Jannings? E poi: chi fece Tra
gedia di prostituta? // giovane 
Bruno Rahn o l'anziana Asta 
Nielsen? Chi Lulù e II diario 
dì una prostituta? Pabst o 
Louise Brooks? E chi L'angelo 
Azzurro; Sternberg o Marlene 
Dietrich (che riuscì a cancel
lare perfino il corpulento 
Jannings)? 

Coloro che teorizzarono il 
film come arte di collabora
zione, da Pudovkin al suo tra
duttore Barbaro, furono an
che quelli che s'interessarono 
più seriamente del problema 
dell'attore (Barbaro in una 
celebre antologia con Chiari
ni). Invece la politica del ci
nema d'autore, lanciata dai 
francesi, tra i suoi guai ha 
provocato anche la subordi
nazione e sottovalutazione 
dell'attore. Ora, come si pre
sentano le cose col nuovo ci
nema tedesco? 
-• Due occasioni quasi con
temporanee invitano alla ri
flessione. La prima parte il 3 
febbraio a Reggio Emilia, 
ospitata per una settimana 
da un cinema che si chiama 
Rosebud come lo slittino in 
Quarto potere di Orson Wel-
les. E la manifestazione inti
tolata Bravo! e dedicata agli 
attori tedeschi del passato e 
del presente, di teatro e di ci
nema insieme: una rassegna 
di film accompagnata da un 
volume della Casa Usher a 

cura di Leonardo Quaresima. 
Il secondo avvenimento è il 
ciclo Germania pallida madre 
annunciato da Haitre: il titolo 
è preso da un film di Helma 
Sanders-Brahms che si spera 
di poter dare e il tutto pren
derà il via il 6 febbraio con II 
tamburo di latta di 
SchlOndorff. • Il programma 
prevede tre Schlondorff, tre 
wenders, due o tre Herzog, 
quattro Fassbinder, un solo 
Kluge, una sola von Trotta, 
forse un solo Syberberg ma ro
busto (le sette ore e mezza di 
Hitler, un film dalla Germa
nia,). :-::-

Per i curatori del ciclo tele 
visivo, Vieri Razzini e Enrico 
Ghezzi, non c'è dubbio che il 
nuovo cinema tedesco, o quel
lo che negli anni Settanta si è 
universalmente : deciso di 
chiamare così, sia nato nel se
gno degli autori. Almeno in 
una prima fase lo si conosce
va come il cinema di Alexan
der, Kluge e non certo di sua 
sorella Alexandra che, eserci
tando tutt'altra professione, 
accettò d'interpretare per lui 
La ragazza senza storia nel 
1966 ed è anche tornata nel 
recente La forza dei senti
menti. Lo si conosceva come il 
cinema di Herzog, di Wen
ders o di Fassbinder e non 
certo di Hanna Schygulla, ex 
attrice di teatro con Fassbin
der prima di apparire nei 
suoi primi film e alla quale 
nessuno avrebbe allora prono
sticato che sarebbe diventata 
la nuova Jeanne Moreau. 

Cinema d'autore? Benissi
mo. Ma allora perché si è la
sciato fuori dalla pur copiosa 
rassegna un nome come Jean-
Marie Straub che fu uno dei 
padri di questo cinema e lo fu 
prima di tutti, perché fece il 
primo film nel 1962, lo stesso 
anno in cui gli altri si limita
vano al manifesto teorico di 
Oberhausen? Il ciclo che si 
opre con l'illustrazione di un 
romanzo. Il tamburo di latta, 

poteva chiudersi nel migliore 
dei modi con l'anti-illustra-
zione di un romanzo. Rappor
ti di classe di Straub/Huillet, 
da America di Kafka. Sarebbe 
stato, da parte della televisio
ne, un semplice atto di giusti
zia, visto che a premiare le il
lustrazioni ci pensano già t 
festival del cinema e lo zio 
Oscar.- - •• --.•• .-.ce---. -•-
•E qui torniamo al punto di 

partenza, perché nella sua se
conda fase anche il nuovo ci
nema tedesco, un cinema 
d'autore, ha avuto bisogno 
dell'attore. Intendiamoci, 
non è che all'inizio gli attori 
non ci fossero, e magari gli 
stessi. C'erano, ma erano at
tori da anti-teatro, come in 
Fassbinder; oppure non-atto
ri, e magari ipnotizzati, come 
i prctagonisti di Herzog. SÌ 
potrebbe dire che nella prima 
fase gli interpreti erano molto 
"assimilati* al lavoro del regi
sta, in certo senso erano più 
coautori che attori. E l'esem
pio più calzante è proprio 
quello di Margaretne von 
Trotta, la quale firmava rego
larmente le sceneggiature dei 
film che interpretava per il 
marito Volker Schlondorff; 
anzi nel 1975 firmò con lui 
pure la regìa del Caso Katha-
rina Blum, senza comparire 
come attrice. 

Fu, quest'ultimo, uno dei 
pochi film del nuovo cinema 
ad avere successo in patria, 
ma nel contempo segnò l'ini
zio se non di un'inversione di 
tendenza, almeno di una sua 
espansione e internazionaliz
zazione. Già Wenders, col 
magnifico Alice nelle città del 
'73, aveva cominciato a viag
giare in America; e presto lo 
seguì Herzog, con la seconda 
parte della Ballata di Stro-
szek. Quanto e Schlondorff, si 
era formato in Francia, esat
tamente come Wenders; e 
non c'è da stupirsi che sia in
fine arrivato (sia pure non 
troppo bene) a Proust, dopo 

essersi occupato di Musil, di 
Boll, della Yourcenar e di 
Grass. 

Bene, anche gli attori han
no seguito l'internazionali
smo degli autori, e talvolta lo 
hanno perfino guidato. D'al
tronde il medesimo fenomeno 
si era già verificato negli anni 
Venti, ancor prima dello sta
to.di necessità e di diaspora 
imposto dall'avvento di Hi
tler. Quelli che in Germania 
erano soltanto attori (anche ' 
se attori grandissimi) diven
nero divi all'estero, oppure 
(la coincidenza è eloquente) 
divi sotto U nazismo, come i 
mattatori Emil Jannings, 
Werner Krauss, - Heinrich 
George dei quali si vedono al
cuni film a Reggio Emilia, e 
naturalmente come Gustaf 
Griindgens di cui si sa quasi 
tutto dopo il Mephisto del
l'ungherese Szabó. . 

Fassbinder non faceva mol
ta differenza tra i classici 
prehitleriani di Phil Jutzi e i 
melodrammi girati in periodo 
nazista da Detlef Sierck, poi 
Douglas Sirk a Hollywood: si 
ispirava agli uni e agli altri. E 
il protagonista del suo lun
ghissimo Berlin Alexander-
platz, Gùnter Lamprecht, 
non era meno massiccio di 
Heinrich George nel conciso 
film di Jutzi tratto nel 1931 
dallo stesso romanzo di 
D'óblin. Dei vecchi attori cine
matografici tedeschi si diceva 
che sapevano recitare -anche 
di schiena*, e Fassbinder ne 
ha tenuto conto. Oppure an
che di profilo, come Sybille 
Schmitz che ancor oggi fa ve
nire i brividi col suo ghigno 
nel Vampyr di Dreyer. E al 
suo dramma reale di candida
ta al suicidio si è ispirato Fas
sbinder per Veronika Voss, 
l'unico suo film premiato al 
festival di Berlino. Nessuno 
più di lui, pur essendo partito 
dal modo di recitazione stra
niato che Straub lo aveva aiu
tato ad approfondire, si i poi 

convertito a un uso dell'atto
re che, a partire dalla Schy
gulla del Matrimonio di Ma
ria Braun, si avvicinava ai 
modelli del passato. 

La rassegna di Reggio Emi
lia offre alcune rarità, come le 
due partecipazioni di Fritz 
Kortner a due diverse edizio
ni dei Fratelli Karamazov do-
stoevskiani: quella muta di 
Froelich nel 1920 e quella so
nora di Ozep nel 1933. Ma lo 
stesso attore si può ammirare 
in un film con Marlene che 
precede L'angelo azzurro, e 
soprattutto quale protagoni
sta del capolavoro di Arthur 
Robison Ombre ammonitrici, 
che Lotte Eisner giustamente 
riteneva uno dei vertici della 
sensualità raggiunti dal cine
ma muto. Per inquadrare 
Kortner, diremo ch'era lui il 
banchiere nella Lulù di Pabst, 
in apparenza molto brutale, 
nella realtà strapazzato come 
gli altri da quella femmina in

saziabile e innocente. Nelle 
sue memorie, Louise Brooks 
ricorda l'odio che le portava 
Kortner sul set. #11 comporta
mento di Fritz Kortner — 
spiega — era un esempio per
fetto di come Pabst utilizzasse 
i sentimenti più intimi di un 
attore per aggiungere profon
dità e forza alla sua interpre
tazione... Nella parte del dot
tor Schon, Kortner nutriva 
per me (o per il personaggio di 
Lulù) sentimenti che combi
navano una passione sensuale 
con un altrettanto appassio
nato desiderio di distrugger
mi». 

Ecco un caso in cui il di
lemma si risolve facilmente. 
Pabst si identifica in Kortner, 
autore e attore diventano la 
stessa persona, il film dispen
sa odio e amore nello stesso 
tempo. 

Ugo Casiraghi 

Pubblichiamo per gentile concessione della Casa Usher alcuni 
brani di un'tnteruista con Gustaf Griindgens realizzata da 
Gtinther Gausper per la televisione tedesca ZDF. Il colloquio 
risale al 10 luglio 1963: il grande attore e rtgista sarebbe morto, 
sessanlaquattrenne. proprio in quell'anno. 

— Signor Griindgens, lei è stato sovrintendente del Tea
tro nazionale di Berlino durante il nazismo. Ci parli di quel 
periodo. 
L'epoca del miei maggiori successi è coincisa col periodo 

fra 111033 e 11 1945. Un'epoca che, nonostante tutto quello che 
avevo quotidianamente e praticamente da fare, era cosi poco 
reale per me che un giorno, seduto con mia moglie In giardi
no, dissi: «Mio dio, Marianne, Immagina che fossimo davvero . 
seduti qui, che lo fossi davvero 11 sovrintendente dello Staa-
tsheater e Interpretassi davvero l'Amleto. Non sarebbe mera
viglioso?!» Così poco -*• dunque — riuscivo a prendere 11 tutto 
sul serio. • -'•-' •.••••-

Io non sono natb per vivere contro qualcosa. Ho conosciuto 
un attore berlinese: Hans Brausewetter. E la sera prima delia 
sua morte — è morto per una granata russa — stavamo 
seduti insieme e riflettevamo. 

«Cosa accadrà mal ora?» Berlino era già circondata e le 
bombe piovevano per le strade. E Brausewetter ha detto: 
«Mio dio, avevamo tanto talento per essere per qualcosa, e 
abbiamo trascorso tutta la nostra vita a dovere essere contro 
qualcosa». 

— Signor Griindgens, conserva qualcosa, una coscienza 
inquieta in relazione e quel tempo. 
Neanche per idea. Allora lei mi na proprio capito male. Io 

volevo dire solo che l'Insicurezza In cui tutti vivevamo ci 
faceva apparire 11 palcoscenico l'unico elemento sicuro. In 
palcoscenico, su quel quadrato regolare — come lo lo chiamo 
—, lo sapevo con certezza che, quando dicevo una frase, si 
apriva sul fondo una porta ed entrava una signora in abito 
verde... e non un uomo delle SS. Intendo dire solo questo. 

— Non ha mai pensato, neanche una volta, di andarsene 
dalla Germania? 
Oh si! Certo, l'ho pensato. Quando ho assunto quella man

sione... non si dimentichi che nel periodo in cui ho comincia
to ad occuparmi dello Staatsheater, c'era Jessner che faceva 
delle regie, c'era ancora Relnhardt che faceva delle regie. E 
non uno di noi che pensasse che... quello... che sarebbe dura
to. Io credo che questa fosse l'opinione della maggioranza del 
tedeschi che non erano politicamente Impegnati. 

— Si è mal interessato in vita sua, in un qualche momen
to, di problemi politici? 
No. È stato tipico della mia generazione — avevo 18 anni 

alla fine della prima guerra mondiale — scorazzare nell'e
spressionismo. E ciò che oggi si definisce con la frase Idiota 
«intellettualismo di sinistra», era allora l'Impressione susci
tata In noi da Tairov, Vachtangov, Ejzenstejn, Pudovkin... 

• — Il suo metodo dì regia. Lei ha detto che preferisce lavo
rare senza un canovaccio di regia. Al contrario, molti critici 
sostengono che Griindgens è un artista che crea col cervello, 
coll'lntelletto. Come spiega questa contraddizione? 
Tnnanzitutto col fatto che la parola «Intellettuale» ha perso 

11 suo significato originarlo per diventare quasi un'espressio
ne sprezzante. E poi non fa parte delle possibilità di un attore 
osservare l'effetto che produce. E possibile — ed ho esperien
ze in materia — che un attore che fa al pubblico un'Impres
sione di totale Immediatezza, sia invece un matematico delle 
prove. Mentre altri, e cioè quelli che si gettano a capofitto, 
esercitino sullo spettatore una tutt'altra sensazione. Non di
pende da noi. Io personalmente credo — dovrei dire: credo di 
sapere — di riuscire a procedere solo sulla base della mia 
intuizione... Ecco, per citare un esemplo concreto: me ne sono 
stato seduto per sei settimane davanti al Don Carlos, senza 
capire il lavoro, e senza capire ciò che dovevo fare con Filip
po... 11 che è Invece avvenuto poi alle prove. E questo, credo, è 
piacevole anche per l miei colleglli. Che non venga uno con 
un programma, come se si trovasse di fronte a dei principian
ti, che non sanno cosa devono fare... e cioè che lo sia disorien
tato come tutti gli attori quando provano per la prima volta 
una nuova parte. • • • • - • • • . - - = 

— C'è alla base di questo metodo di regia anche l'esigenza 
di portare in scena e di conservare un cèrto grado di sponta
neità? • — • . • • ' • ' 
Questa è la domanda più seria che lei mi ha posto. E un 

lavoro immane conservarsi questo margine... di spontaneità, 
dì mancanza di prevenzione e di naturalezza; quando occorre 
accantonare molto per non intaccare il mistero. Quel mistero 
che fa di un attore particolare... Chissà perché non lo si vuol 
capire. 

—Quando lei, signor Griindgens, nel 1934, alla fine del 
'34, divenne sovrintendente del teatro prussiano a Berlino, 
si trovò in una situazione ben strana. Per un verso lei era il 
coccolato destriero da parata dell'allora primo ministro 
prussiano Corine, che era anche, in questa sua qualità, il 
primo responsabile del teatro prussiano. Per l'altro è noto 

" che lei ha aiutato molti colleglli attori politicamente esposti, 
che li fi» protetti.'Questa posizione equivoca, questo rischio, 

- - là tensione insita in quella situazione... ne è stato stimolato? 
Questa è una domanda terribile... che può porre solo un 

teorico che non ha vissuto quei tempi. Era troppo pericoloso, 
pericoloso per la vista stessa, per esserne stimolati... Nel mo
mento in cui assunsi l'Incarico, erano trascorse quattro setti
mane di trattative quotidiane, nel corso delle quali avevo 
posto le mie condizioni. Condizioni che, speravo, avrebbero 
spinto l'altra parte a ritirare l'offerta. Furono accettate e — 
debbo dirlo — rispettate. Però anche allora m'ero seriamente 
ripromesso di accettare solo un Incarico provvisorio. Che 
passino sei mesi, ho pensato: «Ora se potete, se vi va... tirate 
pure tutte le vostre frecce. Fra sei mesi vi dirò: mi dispiace» 
oppure continuerò». Dopo sei mesi mi rammentai di ciò che l 
miei amici mi avevano detto fin dall'Inizio: che quell'Incari
co, In quel momento, offriva grandi possibilità di rendersi 
utili, e cosi non avvertii quella contraddizione alla quale lei 
ha appena accennato. 

(....) Lo sa anche lei: non una parola detta su quel periodo. 
sul nostro teatro, proveniva da noi. Però lei sa anche che 
chiamavano il teatro «risola», e su quell'Isola, assai semplice
mente, trovarono rifugiò gli attori migliori, tutti quelli che ce 
la fecero, appunto perché quel due teatri non sottostavano a 
Goebbels. (...) 

— Quando ripensa ai personaggi che ha interpretato — e 
il pensiero correrà subito al Meflstofele, sopratutto al Mefi* 
stofele — qual è per lei il momento della rapp.-esentanzione 
in cui si dice: è stato giusto che io abbia voluto diventare 
attore, nienf altro che attore? 
...Voglio dire dubito che l'Amleto è quello che mi è stato più 

profondamente a cuore. Però... la soddisfazione più profonda 
me l'ha data una scena della seconda parte del Faust: e preci
samente quella della sepoltura. •• ' -

Questa sensazione dunque... nelle ultime messe in scena 
avevo eliminato ogni decorazione, perché non riuscivo ad 
immaginare che potesse esserci una decorazione in qualche 
modo all'altezza della grandiosità di questa scena. E cosi Teo 
Otto ed io decidemmo di sgomberare la scena, di lasciarla 
vuota. Si vedeva dunque il retro del palcoscenico, si scorge
vano le funi, e io stavo nel mezzo, dove puntavano i riflettori. 
E, dal momento che non ci vedo molto bene, ero completa
mente isolato. E in quel momento ho provato un profondo 
senso di felicità. . . g , 

— In quella messa in scena soltanto? 
Cosi, solo in quella messa in scena. Nella prima messa in 

scena c'erano ancora angeli in carne ed ossa sul palcosceni
co. Era il 32° allestimento di Gustav Lindemann. Nella mia 
messa in scena del Faust, c'erano ancora gli angeli, ma dipin
ti su veli. Infine ho lasciato che si udissero solo le voci. Non 
aveva più a che fare con nulla di materiale^...). 

FATTO SU MISURA — Re
gia: Francesco Laudadio. Sog
getto: Francesco Laudadio, 
Amanzio Todini. Sceneggia
tura: Francesco Laudadio, Fi
liberto Bandini. Musiche: 
Claudio Mattone. Fotografia: 
Cristiano Pogany. Interpreti: 
Ricky Tognazzi, Lara Wen
del, 'Ugo Tognazzi, Renato 
Scarpa, Alessandro Benvenu
ti, Ugo Gregoretti, Senta Ber-
ger.IUlia.1985. 

Fatto su misura è un bel ti
tolo. Quantomeno risulta il 
titolo giusto per .'«opera se
conda» di Francesco Lauda-
dio (eia esordiente di talento 
con "Grog) tutta incentrata 
com'essa è su questioni al
l'apparenza fondate su senti
menti privatissimi e, in real
tà, permeata invece di un 
pragmatismo persino scon
certante nella sua immedia
ta concretezza. Si sa, infatti, 
per alcuni risvolti «a sensa
zione» legati alla precisa, de
licata tematica del film — 
l'inseminazione artificiale — 
che, per quanto «casi-limite», 
le vicende evocate in Fatto su 
misura costituiscono .oggi
giorno eventualità più che 
probabili, sicuramente pos
sibili dovunque. 

Se poi si tlen conto del fat
to che il soggetto su cui si 
basa lo stesso film è stato de
sunto da Francesco Lauda-

dio e da Amanzio Todlnl da 
una serie di interviste realiz
zate «sul campo» in America, 
dove il fenomeno delle cosid
dette «madri surrogate» ha 
assunto finora gli aspetti più 
vistosi, bisogna convenire 
che si tratta di uno spunto 
narrativo senz'altro attuale 
e degno della più rigorosa at
tenzione, pur se i toni, le co
loriture ironiche cui è lm-
firontato Fatto su misura di-
uiscono certo ogni possibile 

dramma In tante piccole, 
sarcastiche folgorazioni. 

Dunque, c'è un lui, Tony, 
giovane di belle speranze e di 
scarsissime risorse, che cer
ca di mettere affannosamen
te insieme pranzo e cena fa
cendo un po' il fotografo e un 
po' quant'altro riesce a in
ventarsi di giorno in giorno. 
C'è una, lei. Lisa, solare di
ciannovenne studentessa 
d'arte che per rimediare al
l'esiguità della borsa di stu
dio s'impegna col dirigenti di 
un'esclusivlssima clinica a 
•prestare» Il suo grembo per 
procreare «per conto terzi» 
un figlio. 

Va da sé che, per improba
bile che possa sembrare nel» 
la realtà, I due giovani fini
scono per Incontrarsi e Im
bastire tra di loro un recipro
co sentimento d'amore. Il 
bello (oli brutto?) che. di li a 
poco,Tony scopre sconvolto 

Il film E uscito «Fatto su misura» di Francesco Laudadio, 
una garbata commedia sul fenomeno dei «bambini in provetta» 

A. A.A. Madre affittasi 

' Senta Bergtr e tara Wendel in un'inquadratura dì «Fatto su misura» di Francesco Laudadio 

il poco consueto espediente 
— escogitato dalla sua ra
gazza per realizzare libera
mente le proprie aspirazioni, 
la propria femminilità. Ma Io 
scandalizzato stupore del 
giovane è forse indebito, dal 
momento che lui medesimo 
arrotonda 1 propri esigui 
guadagni facendo il donato
re di seme presso la stessa 
clinica per la quale «lavora* 
la bella Lisa. 

Ai subitaneo Innamora
mento tra 1 due subentra co
si una fase critica nel corso 
della quale Tony, sempre più 
scontento di sé e delia situa
zione abnorme in cui s*è ve
nuto a trovare, finisce 11 de
terminare il naufragio della 
relazione con Lisa. Non sen
za, peraltro, che nel frattem
po e all'insaputa dell'una e 
dell'altro. 11 professor Na-
than, deus ex machina della 
clinica fabbrica-bambini, 
contribuisca a provocare un 
inestricabile pasticcio. Cloe, 
impegnandosi con una si
gnora svizzera sterile ansio
sa di avere un figlio ad ogni 
costo, lo stesso Nathan causa 
la gravidanza di Usa proprio 
tramite l'inseminazione arti
ficiale ad opera di un dona
tore anonimo che risulta poi 
essere proprio Tony. 

Naturalmente, t'Intricata 
faccenda è destinata visibil
mente, pur tra scossoni e so
prassalti ironici distribuiti 
con misura per tutta la sto

ria. a sublimarsi In un sapi
do, sdrammatizzante sber
leffo. Tutto ciò mentre la 
movimentata vicenda regala 
utili, efficaci ammonimenti 
sul commercio dei sentimen
ti, la dissipazione esistenzia
le, ti consumismo * oltranza 
che stanno disastrando ogni 

Storno di più il nostro mon-
o, il nostro tempo. Fino al 

punte di fare mercato, del 
più intimo, del più Ìntimo, 
intenso desiderio di una don
na quale quello di divenire 
madre-

Film condotto con ritmo e 
perizia formale pregevolissi
mi, Fatto su muura trova I 
suoi migliori punti di forza 
nell'interpretazione lodevo-
llsslma di Ricky Tognazzi 
(anche a confronto diretto 
con la sapienza recitativa 
dello sperimentato padre 
Ugo) e nella calibrata circo
spezione con cui Francesco 
Laudadio e tutti i suol si so
no preoccupati di parlare di 
certe cose importanti e deli
cate senza offendere, né tan
tomeno mortificare la sensi
bilità di nessuno. Per di più, 
rifuggendo da troppo seriosi 
moralismi e fornendo, al 
contempo, un'occasione di 
divertimento intelligente. 
attualissima. Il che non è po
co. 

Sauro Bordli 
• Al Pasquiroto di Milano. 
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